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Intervista a Papa Latyr Faye, 
di “Casa Sankara - Associazione 
Ghetto Out”
 
a cura della Redazione

A seguito del superamento del gran ghetto di Rignano, con la Delibera di Giunta Regionale n. 
596 del 26 aprile 2016, la Regione Puglia ha provveduto all’affidamento in gestione della Mas-
seria regionale Fortore, e dei suoi 20 ettari di terra, alla neocostituita Associazione di immigrati 
“Ghetto Out – Casa Sankara”, per sperimentare nuove pratiche di autodeterminazione e in-
clusione socio-lavorativa dei migranti, attraverso un modello di accoglienza e autoproduzione 
agricola di qualità.

Attualmente accoglie 500 lavoratori migranti fuoriusciti dall’insediamento informale di Ri-
gnano e dall’estate 2020 ha avviato una sperimentazione di agricoltura sociale finalizzato alla 
semina, raccolta, produzione e vendita di pomodori in scatola dal nome “Riaccolto. La terra 
della Libertà”.

Il progetto, realizzato dall’Associazione “Ghetto out” in collaborazione con la Cooperativa 
“Africa Di Vittorio”, e il supporto tecnico di “Cooperativa Le due Palme”, “Conserve Italia” e 
“Legacoop Puglia”, promuove annualmente la produzione di ben 120 mila barattoli da 400gr. 
messi in vendita presso i supermercati e negli Ipercoop di “Coop Alleanza 3.0”.

Il pomodoro pelato “Riaccolto” rappresenta un tassello di una filiera etica, attraverso la 
quale, i braccianti agricoli ospiti della foresteria di Casa Sankara, si riappropriano della dignità, 
spesso sottratta dal sistema dei caporali e dalla diffusione del lavoro sommerso.

Casa Sankara, nel tempo, ha sviluppato al suo interno anche una sartoria sociale, una web 
radio e attività di orientamento e formazione socio-linguistica per i suoi ospiti.

Segui il canale YT di Casa Sankara: https://www.youtube.com/channel/UCzmujWVjGMIxuQ2un9TDfxw

Perché nasce Casa Sankara e perché ave-
te deciso di intitolare il vostro progetto a 
Thomas Sankara?

Abbiamo deciso di intitolare la struttura 
Casa Sankara per dare al progetto una CO-
SCIENZA, un punto di riferimento che è Tho-
mas Sankara, per quello che rappresenta nella 
lotta contro lo schiavismo in tutte le sue forme. 
Sankara diceva che lo schiavo che non lotta per 
liberarsi, merita completamente le sue catene. 
Dunque la lotta contro il caporalato e lo sfrutta-
mento deve iniziare proprio dagli stessi uomini 
e donne che ne sono vittime.

 
Sono passati alcuni anni dalla creazione 
di Casa Sankara: volendo fare un primo 
bilancio, come ritenete stia andando fi-
nora? 

Dopo tanti anni di lotta, il bilancio è positi-
vo, benché ci sia ancora tantissimo da fare. Sia-
mo riusciti a portare fuori delle baracche centi-
naia di persone che oggi hanno una vita sociale 
e lavorativa molto diversa da prima, ma anche 

dare un segnale forte alle istituzioni che le cose 
possono cambiare se c’è una vera volontà di su-
peramento degli insediamenti abitativi abusivi.

 
Nel Sud Italia esistono diversi ghetti in 
cui i migranti rischiano di restare impri-
gionati per diventare poi vittime di sfrut-
tamento, come Borgo Mezzanone. Secon-
do voi cosa si dovrebbe fare per superare 
la situazione attuale?

Questa situazione può cambiare se diventa 
una priorità nel calendario politico delle Isti-
tuzioni dello Stato. Perché sono convinto che 
se queste persone (NdR, i/le migranti) fossero 
italiane, la situazione sarebbe molto diversa. 
Purtroppo questa gente non vota.

 
L’Unione Europea aveva messo a disposi-
zione dell’Italia circa 200 milioni di euro 
per il superamento dei ghetti, ma quei sol-
di non sono stati usati e saranno restituiti. 
Secondo voi perché l’Italia ha fatto questa 
scelta?
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Dei 200 milioni per il superamento dei ghetti 
possiamo ritenere che sia lo schiaffo più bru-
tale e la risposta più grave che gli sfruttati re-
sidenti nelle baracche abbiano ricevuto. Erano 
la soluzione o la mezza soluzione per avviare 
un processo di cambiamento, ma credo che di 
questa situazione approfitti qualcuno che vuole 
lasciare le cose così come sono.

 
Lavoratrici e lavoratori migranti sono di-
ventati essenziali per lo svolgimento di 
tante attività economiche, eppure diver-
si partiti affermano espressamente che i 
migranti dovrebbero essere deportati e 
rimandati a casa: come vi spiegate tutto 
questo?

Penso che la mentalità delle forze di destra 
non cambierà mai sull’argomento, perché si 
basa sull’ignoranza delle cose. Penso che chi ha 
veramente contezza di come funziona il mondo 
e dell’importanza delle relazioni internazionali, 
non può tenere un discorso di chiusura geogra-
fica e di politica internazionale e questo signifi-
ca che molti non sanno neanche dell’importan-
za delle relazioni economiche tra l’Italia e gli 
altri Paesi. Ritengo che gli stranieri siano spes-
so solo una scusa per nascondere i limiti della 

propria politica e non affrontare i veri problemi 
dei cittadini italiani.

 
Secondo voi e per la vostra esperienza 
come si potrebbe favorire l’integrazione 
dei migranti nel mondo del lavoro e nella 
società italiana?

Penso che il razzismo non sparirà mai, perché 
finché c’è l’uomo ci sarà ignoranza e cattiveria. Il 
giorno in cui si percepirà la persona come una 
entità umana e non altro, non parleremo più di 
integrazione, ma semplicemente di inclusione e 
lo spazio diventerà una casa per tutti. È un so-
gno da realizzare, ma prima di tutto dev’essere 
condiviso e ognuno ha la sua parte da fare.

 
Nelle scorse settimane, in Calabria, alcuni 
lavoratori migranti che dovevano andare 
a raccogliere fragole in Basilicata, sono 
stati bruciati vivi e non è il primo episodio 
che si verifica: cosa pensate le istituzioni 
italiane debbano fare e cosa deve fare la 
società italiana rispetto a tutto questo?

Per l’episodio in Calabria prego con tutta la 
mia anima che sia l’ultimo, ma sono certo che 
non lo sarà. Semplicemente perché questi uo-
mini e queste donne che si spaccano la schiena 
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al lavoro in quelle condizioni, 
non sono ancora tutelati dal-
le istituzioni. La prima prova 
di questo è già la condizione 
in cui vivono nelle baracche 
e nei casolari abbandonati, 
pur essendo attori principali 
della filiera agroalimentare 
italiana … anche se perce-
piamo lo sfruttamento a tutti 
i livelli. L’assenza totale di 
politiche alloggiative contro 
i ghettizzati consegna la vita 
degli schiavi nelle mani della 
criminalità organizzata, che 
ha più controllo sul settore 
dello Stato stesso.

 
Un’ultima domanda: che 
ruolo possono svolgere le organizzazioni 
sindacali per tutelare lavoratrici e lavora-
tori migranti?

I sindacati li percepisco come i partiti politi-
ci. Non capisco come, coi numeri dei sindacati e 
dei loro associati così grandi, le forze di destra 
possano vincere le elezioni in un Paese in cui si 
parla di diritti al lavoro, di uguaglianza davan-

ti alla legge e di solidarietà umana. Sono do-
mande che mi sono venute perché se mettiamo 
insieme CGIL, UIL, CISL, ecc … e in Italia vin-
ce ancora la destra, c’è un problema da qualche 
parte. Non si può fare una campagna politica 
basata sul razzismo e l’esclusione e dopo spera-
re in un clima sociale migliorato per chi non è 
italiano o straniero. n


